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SELF E REALE

Intervento:

Tempo fa tu hai dato una serie di argomenti di discussione per le serate. Uno di questi parlava dell’avvicinamento al Reale oltre il velo tramite la collaborazione con self. La self ha accesso al Reale? Viaggia già nel Reale? Come può aiutare noi ad accedere al Reale?

Falco:

Le self sono intelligenze molto evolute. Sono più evolute dell’essere umano. Quando le self entrano nel mondo delle forme avviene un collegamento con la forma umana attraverso una condizione che possiamo definire di tipo “missionario”. Tenete presente che, in questo contatto, utilizzano solo una parte del loro potenziale. Sapete anche che c’è sempre un rapporto preciso tra intelligenza e forma; ciò che può essere realizzato con l’intelligenza può essere portato nella forma attraverso gli arti, “qualcosa” che permetta, quindi, di agire nella forma stessa. Non è sufficiente l’utilizzo della sola intelligenza per agire nella forma stessa. Per agire nella forma occorre anche l’impiego della forma. 

Quindi, quando noi parliamo di self, parliamo di una forma adatta ad accogliere un’intelligenza. Le self sono intelligenze decisamente evolute e noi ne utilizziamo una piccola parte affinché possano essere in simbiosi con noi. Dal loro punto di vista accettano questa condizione “missionaria” per aiutare la nostra forma a togliersi dal pantano nel quale siamo ancora in parte immersi in modo da poter attraversare il famoso ponte. Il contatto con le self diventa maggiore grazie all’utilizzo delle self personali quando esse hanno un numero di strati minimi, al di sopra, quindi, di una certa complessità che è indispensabile per poter ottenere dei risultati all’interno delle forme. Queste intelligenze, mediante l’allungamento dovuto a questi pseudo-arti (non saprei come chiamarli diversamente in questo momento) agiscono direttamente sulle leggi derivate in quanto, per queste creature è più facile agire direttamente sulle Leggi che sulle forme. Esse, infatti, non sono adatte alle forme; sono molto più vicine ad un ambiente che definiremmo spirituale o, meglio, extramateriale. Le self hanno a che fare con un sovrauniverso del quale in passato si è parlato e nel quale non esistono forme ma energie. La destinazione, quindi, è determinata dalle energie e non dalle forme. Le self sono legate ad un livello di intelligenza di cui le forme non sono partecipi; sono comunque interessate ad entrare nella forma che è una parte del tutto e che comunque desta la loro attenzione. Rispetto alla forma uomo queste intelligenze hanno la finalità, dal loro punto di vista, di “estrarci” il più possibile dalla forma e di aiutare ad avvicinarci al di là dell’equilibrio del ponte. In tal senso una volta disegnavamo il ponte come fosse una sorta di bilancia con un perno centrale.

Intervento:

Io vorrei sapere se le self hanno accesso al Reale, se hanno già raggiunto la complessità sufficiente per questo passaggio.

Falco:
Le self hanno, senza dubbio, degli accessi possibili al Reale molto superiori ai nostri. Il Reale, di per sé, non contiene né energie, né forme; queste intelligenze giungono da un mondo fatto di energie. Rispetto al Reale energie e forme si possono equivalere e le intelligenze si identificano in una sola.

Intervento:

Tu parli di un “avvicinamento al Reale oltre al velo tramite la collaborazione con self”; cosa possono fare per aiutarci e raggiungere il Reale?

Falco:

Entrano in simbiosi con noi quando riusciamo a raggiungere questo particolare collegamento. Sono intelligenze grazie alle quali otteniamo una mediazione; sono strutture materiali simile ad un abito che contiene un corpo; hanno la capacità di agire e comprendere molto più facilmente di noi il significato di Reale perché sono più “lontane” dalle forme.

Poiché sono intelligenze in simbiosi con noi la forza reciproca può essere utile tanto da poterci un po’ alla volta avvicinare e portare all’interno del Reale.

Intervento:

Le self non fanno parte della Divinità Primeva Uomo.

Falco:

No, sono forze alleate.

Intervento.

Possiamo considerare le self in un contesto di forze divine?

Falco:

No.

Intervento:

La self si avvicina ad una forza come il Graal?

Falco:

No, sono intelligenze, per di più staccate una dall’altra; possono essere unite o divise, però, l’ambiente dal quale giungono è molto differente dal nostro.

INTELLIGENZA E FORME

Intervento:

In relazione alla complessità e alle Leggi nell’incontro precedente hai detto: “facciamo conto che il nostro universo emetta qualcosa che noi chiamiamo complessità nei confronti degli altri universi; quando questa complessità arriva in un altro universo diventerà una forza di tipo A, su un altro universo diventerà una forza di tipo B e su un altro ancora, di tipo C.; comunque diventerà un qualcosa di diverso”. Poi, si diceva che se questa realtà così diversa che rientra nelle forme fuoriesce diventerà una “cosa” differente rispetto alla complessità che fino a prima fuoriusciva; vuol dire che, in quel momento, ciò che fuoriesce è di un’altra natura. Se questo avvenisse vuol dire che, quando incontrerà l’universo B, C, F, A, in qualche maniera, incide e stabilisce un rapporto che, come minimo, sarà di comunicazione perché, toccando un altro universo, deve diventare un’altra cosa.” Rispetto alla nona legge, quella legata l’intelligenza, perché nel nostro universo possa, in qualche modo, arrivare questa legge o, comunque, noi possiamo riscoprirla, occorre che, in qualche modo, ci sia una elaborazione che arriva dal Reale oppure siamo noi che, da questo punto, dobbiamo aumentare tale complessità per poterci spostare in un'angolazione tale da poter raccogliere questa Legge?

Falco:

Noi dobbiamo, senza dubbio, essere in grado di produrre intelligenza dalle forme; è indispensabile che ciò avvenga. Se, poi, questa intelligenza, per qualche tipo di somiglianza, viene attratta o riesce a recarsi all’interno del Reale ben venga, ed è quello che idealmente dovrebbe avvenire. Però, l’intelligenza deve essere autoprodotta, deve arrivare attraverso una serie di livelli successivi, (parliamo di evoluzione, di complessità, di livelli che man mano vengono stabilizzati come i livelli di giustizia e così via.)

Oltretutto l’insieme è regolato idealmente da quell’aspetto che chiamiamo Legge dei Quarti; idealmente c’è una direzione energetica che, comunque, è definita all’interno di questo concetto. Abbiamo un’evoluzione che diventa qualcosa di stabile ma la Legge dei Quarti si riferisce ai grandi numeri, non si riferisce alle singole intelligenze o alle singolarità. È una legge di insieme di singolarità o, per lo meno, è una direzione alla teoria del pensiero dove il controllo della forma è proporzionale alla qualità fratto la quantità di intelligenze rispetto alla quantità di forme nel tempo. Vi ricorderete come funziona la stabilità per raggiungere i livelli superiori di gestione. Quindi, va prodotta e questo può avvenire anche perché c’è questa legge non scritta fra le Leggi che conduce in quella direzione; quindi, l’adattamento al destino delle Leggi all’interno di questo elemento del Bar 4” (come l’avevamo definito a suo tempo) conduce in quella direzione. Per fare un esempio, se tu sei nel Bar e bevi, a forza di bere, ti ubriacherai anche se non è scritto che vai nel bar per ubriacarti.

Intervento:

Tu hai detto che noi elaboriamo il pensiero perché non lo possiamo utilizzare direttamente. Rispetto a questo pensiero noi possiamo utilizzare i ricordi, però, questi ricordi sono legati alle emozioni.

Falco:

Si tratta, in questo caso, di un problema di memoria.

SENSI EMOZIONI E PENSIERO

Intervento:

Tutto questo vuol dire che io alla fin fine elaboro l’emozione e non il pensiero. Sappiamo che alla mente di razza arrivano tutte le informazioni, tutte le elaborazioni; se io elaboro emozioni arriveranno emozioni.

Una divinità utilizza questo serbatoio. Di conseguenza io, per contattare una divinità, devo essere in uno stato emozionale e, dall’altro punto di vista, il libero arbitrio che è quell’elemento che ci permetterebbe di muovere la coda, quando noi lo utilizziamo, se diventa, a sua volta, un’emozione è anch’esso un mezzo.

Falco:
La differenza fondamentale fra sensi ed emozioni è data dalla direzione. Vediamo, poi, da quale lato prendere questo argomento. I sensi servono per portare l’informazione “dentro”, poi, esiste una condizione di elaborazione relativa al pensiero e alla memoria che ci permette di stabilire quali sono le azioni che possiamo compiere per sopravvivere, per esempio, all’ambiente (l’intelligenza serve proprio a quello). Quando parliamo di emozioni è il momento nel quale “tiriamo fuori” le cose espresse dai sensi; ecco perché si parla di un’altra direzione.
Ripeto: i sensi servono per fare entrare elementi dentro di noi che, poi, noi elaboriamo. Le emozioni servono per fare uscire il risultato prodotto dai sensi: la rispondenza dei sensi. Il pensiero, nella fase, invece, di elaborazione, fa uscire l’informazione reattiva nella forma per poter sopravvivere. Quindi, grazie a questi tre elementi fondamentali, il pensiero, sottoforma di elaborazione, i sensi e le emozioni, abbiamo letteralmente le direzioni date dall’incontro della nostra forma con la complessità. Forma e complessità devono avere un punto d’incontro, tanto è vero che, aumentando la complessità, aumenta la qualità del pensiero come elaborazione, fino a giungere eventualmente a poterlo utilizzare (e questo è un canale). Fino a quando noi non riusciamo ad essere padroni del pensiero, l’unico elemento vicino al suo utilizzo è l’emozione, tanto è vero che, nelle varie sperimentazioni, se vogliamo produrre qualche fenomeno di qualunque genere dobbiamo usare le emozioni perché il pensiero è un elemento “tramite” di comunicazione che ancora non controlliamo; è un elemento che ci limitiamo a ricordare. Nel momento in cui, anche se in maniera istantanea, noi creiamo un rapporto tra i sensi e le emozioni, otteniamo, come picco, il pensiero il quale fuoriesce da noi. L’emozione è l’elemento più vicino al pensiero; di fatto, l’emozione, nel momento nel quale porta fuori da noi l’informazione elaborata, che abbiamo prima ricevuto in qualche maniera tramite i sensi, in quel momento, ci acceca. Noi muoviamo la coda ma è come se chiudessimo gli occhi quando facciamo la curva. Perché succede questo? I sensi hanno la finalità di limitare la quantità di informazione che giunge dentro di noi perché altrimenti ci accecherebbe, altrettanto succede con l’emozione perché altrimenti il pensiero ci “stravolgerebbe”. In questo modo, secondo questa visione della realtà, noi riduciamo il pensiero mediante l’emozione. Naturalmente ci sono molte implicazioni in questa ipotesi. Questo concetto del rapporto tra emozione, sensi, pensiero è stato vissuto ed elaborato a lungo, in particolare dalle famose scuole. Una scuola potrebbe dire: se noi immaginiamo la capacità di assorbire dentro di noi tutto quanto il mondo, tutte quante le cose per arrivare a contenere il tutto, dobbiamo avere anche la capacità estrema di “mettere fuori” quello che abbiamo messo dentro; non possiamo solo contenere ma dobbiamo anche rispondere. 

Dall’altro canto l’altra scuola direbbe: noi, comunque, anche se non ce ne rendiamo conto, produciamo il pensiero per il solo fatto che altri lo utilizzano; quindi, mandiamo già fuori questi aspetti, anche se non siamo in grado di recepirne la risposta. Siamo sempre tra l’immanenza e la trascendenza degli effetti che possono derivare dal pensiero con le sue eventuali conseguenze. Le due scuole sono entrambe in bilico.

Intervento:
Io continuo a sostenere che, nel mondo delle forme, tutto è limitato. Il discorso delle emozioni mi fa pensare molto al discorso delle energie perché, quando noi parliamo delle cabine, noi sappiamo che esiste un utilizzo delle cabine relativo alla struttura sottile dell’individuo e, poi, un utilizzo estremamente fisico.

Falco:
Vi ricordo che tutto l’innesco è sempre e solo emozionale (energia accumulata).

Intervento:
L’azione fisica che le cabine producono rappresenta un intervento subatomico per il quale normalmente ci vorrebbe un’energia molto grande. 

Falco:
Occorre un’energia enorme per esplorare l’atomo, non per gestirlo, perché in natura è possibile gestire l’atomo senza spezzarlo.

Intervento:
Quando interveniamo su di una smaterializzazione dove prendiamo l’energia? Si dice: dall’emozione accumulata e gestita dalle self, ma come è possibile che l’emozione riesca a produrre un effetto di questa portata altrimenti possibile solo con un investimento energetico a livello nucleare?

Falco:
No, non è una condizione così complessa. È un’informazione che vi ho già dato; con questo discorso forse capite il concetto in un’altra maniera. Quando si è parlato delle energie si è detto, a questo proposito, che il Tempio satura con direzioni precise i sensi; il significato di bellezza, di valore aggiunto sono elementi di innesco. Ora, noi potremmo avere la bellezza non gestita che, per fare un esempio, ti potrebbe dare la sindrome di Stendhal per cui, in realtà, si crea un cortocircuito cerebrale, emotivo o emozionale creando un blocco nell’organismo (anche dal punto di vista medico è possibile una simile lettura).Se, invece, riusciamo a dare una serie di direzioni e di significati, e gestiamo tutto questo con un elemento che si chiama rituale, noi possiamo accumulare tutti questi effetti, i valori aggiunti, l’emozione, la presenza stessa, quindi, l’uso del libero arbitrio legato alla presenza, tutti quegli elementi più fini e più utili, tanto da poter gestire le forze più grezze; mi riferisco alla quantità di eventi neutri, alle miniere temporali, agli elementi di sincronicità, alle cose “trascinate” dalle linee sincroniche e dai loro affioramenti. Facendo un altro esempio è come se, in questo caso, le emozioni rappresentassero quella specie di bottiglia di Leyda oppure quella bottiglia magnetica capace di contenere la fusione nucleare. Noi, quindi, usiamo questo campo di emozioni come fosse un campo magnetico (tra l’altro adesso può anche esserci un accumulo) mentre inizialmente potevamo fare questo accumulo solo in diretta, accumulo che viene usato per azioni temporali. Ora, grazie alle operazioni che costantemente vengono fatte nel Tempio in vari momenti della settimana si accumulano letteralmente queste energie, queste emozioni che, poi, vengono usate e gestite nei momenti nei quali si adoperano gli impianti per fare simili operazioni.

Intervento:
L’uomo ha una carica notevole che si chiama energia sessuale, energia vitale. Quando l’uomo emette emozioni abbiamo una produzione interna fortissima di questi tipi di energia.

Falco:
Non avviene proprio in questa maniera. Allo stesso modo potresti altrimenti dire che un film contiene le emozioni delle sue immagini. Un film è una pellicola; finché il film non viene passato nel lettore, di fatto, quelle emozioni possono rimanere inespresse per un tempo indefinito. Quindi, è un elemento capace di stimolare, di produrre, di muovere delle emozioni. C’è una grande differenza tra quello che contieni in potenza e quello che esprimi. Quindi, noi diamo una lettura con le energie vitali; tornando all’esempio di prima, è più facile che questo particolare tipo di emozioni ci produca la sindrome di Stendhal, un sovraccarico non direzionato, non utilizzato, non gestito di forze, tanto è che il nuovo tipo di collegamento fatto, questi bypass realizzati negli iniziati per riuscire a gestire le proprie energie vitali, sessuali, fanno in modo che queste energie, anziché diventare un elemento che crea un cortocircuito, vanno invece verso i ricettori speciali dei sensi interni dei quali smuovono, grattano via, “disseppelliscono” le funzioni. È quello che noi semmai tenderemmo a fare. È evidente che se noi riuscissimo ad educarci meglio all’utilizzo, al significato dell’energia vitale, anziché essere solo condotti come delle foglie sui fiumi, quelle forze potrebbero darci effettivamente delle possibilità. Un conto è l’energia che può essere espressa dal fiume con la foglia che è appoggiata e viene portata via ed un conto è l’energia prodotta da un mulino ben fermo sulla roccia le cui pale vengono messe in moto dall’acqua che scorre. La differenza di energia è infinita perché, in un caso, può essere intelligentemente educata ad essere utilizzata, nell’altro caso è semplicemente un’occasione di navigazione che, di solito, neppure controlliamo. La nostra condanna è data dal fatto di non avere sufficienti remi (in questo caso, sufficienti sensi) per riuscire a condurci ora a lato ora al centro della corrente dei nostri fiumi. Quindi, ricordando che i fiumi non sono elementi negativi (sono negativi se noi non riusciamo a stare a galla), non è cattivo il mare se affoghi, ma sei tu che non sai nuotare. La differenza è sostanziale. Ecco, dobbiamo essere a cavallo di questi aspetti.

Intervento:
Vorrei avere una precisazione sul discorso che facevi prima sui sensi ed emozioni e soprattutto sulla relazione con il pensiero. Sembra che sensi ed emozioni rappresentino una reazione del nostro mondo, della forma uomo e, quindi, per poter crescere, ottenere un’evoluzione, una certa direzione dobbiamo relazionarci tra sensi ed emozioni. Il pensiero sembra che sia un qualcosa di staccato a cui non si riesce ad accedere perché non abbiamo un livello di giustizia, un’evoluzione adeguata, e, quindi, non riusciamo ad attingere né relazionarci con il pensiero. Prima domanda: stiamo parlando anche di sensi interni o solo di sensi esterni?

Falco:
Sensi interni ed esterni; quando li utilizziamo le condizioni possono man mano modificarsi.

Intervento:
C’è la possibilità di poter ridestare qualche senso interno per riuscire a relazionarci con questo flusso pensiero o, invece, occorre fare un percorso diverso?

Falco:
I sensi interni sono particolarmente sensibili a quel lato dell’emozione che permette di portare fuori e, quindi, di avvicinarsi all’idea e al significato che noi normalmente daremmo al pensiero ed alla sua forza. La lobotomizzazione rappresenta proprio l’impedimento ad essere fecondi per quanto riguarda il pensiero. Noi produciamo un pensiero che è sterile; solo altri sono in grado, ad un diverso livello, di utilizzare questo pensiero e farlo diventare “qualcosa d’altro”. Pensate alla condizione strana in cui ci troviamo: abbiamo il mondo delle idee dal quale preleviamo l’informazione, facciamo “in piccolo” quello che il Demiurgo fa in altra forma e trasformiamo quei numeri tramite i nostri sensi. Entrano informazioni da noi trasformate in emozioni che ci servono per muovere le forme, ma non otteniamo il frutto del nostro prodotto. Succede questo solo ad altri livelli.

Proviamo ad andare ad un gradino inferiore per vedere cosa succede. La vita, nei suoi livelli più semplici, per sopravvivere ad un ambiente, comunque agisce con intelligenza. Si tratta, però un’intelligenza della quale e nella quale non è necessario avere una completa esplorazione ed espressione delle sue capacità. Non è necessario che il verme sappia perché si muove, perché va a destra e a sinistra; è nella sua natura, non è necessario che abbia il senso del tempo per far o non fare tutto questo (vive un presente continuativo). Solo in altri momenti noi ci creiamo e costruiamo attorno un mondo su misura attraverso il quale e nel quale esprimiamo e facciamo rimbalzare le nostre emozioni. Costruiamo, in questo caso, il nostro quasi reale anche nella sua vicinanza ad altre espressioni. Siamo a cavallo di queste situazioni; quindi, nel nostro caso, siamo simili al vermicello o al batterio nella sua condizione di vitalità espressa all’estremo che, per noi, diventa il lato emozione non ancora interfacciato con il pensiero e con quanto può venire subito dopo. Il pensiero, quindi, è la caratteristica divina, anche se la Divinità, di fatto, si nutre delle nostre emozioni, non certo del nostro pensiero. Il nostro pensiero è semmai un veicolo, in questo caso, alle nostre emozioni. Se vogliamo fare un esempio, c’è una differenza tra il binario e il treno, però, senza binario il treno non si muove; non sono due realtà per niente simili, però, per quanto riguarda una creatura ponte come la nostra, come siamo noi, per di più avviata in questo attraversamento, è indispensabile avere questo avvicinamento.

Intervento:
Però, se la nostra specie ad un certo punto ha un’evoluzione dovrebbe arrivare al livello successivo e, quindi, attingere e relazionarsi con il pensiero.

Falco:
In ogni caso dovremmo arrivare ad un nuovo livello di giustizia. Questi superpassaggi, non sono solo degli scalini o dei pianerottoli ma è “qualcosa” di più, addirittura un piano ben definito dove possiamo immaginare una metamorfosi, una trasformazione, un’illuminazione. Illuminazione, metamorfosi rappresentano, infatti, piani raggiunti e non solo scalini che ci fanno salire da qualche parte. Certamente, in quei momenti, la nostra capacità di utilizzare il pensiero crescerebbe perché ci avvicineremmo ai livelli successivi al nostro (nove livelli); entriamo in un livello successivo e in quel momento usiamo letteralmente il pensiero in maniera diversa. In quel momento cambia tutto in una maniera assoluta. Non serve più il treno per andare dal punto A al punto B, è sufficiente che ci sia il binario. Continuando su questo esempio ecco perché è così importante che noi continuiamo ad insistere sulla differenza tra pensiero ed emozione perché, altrimenti, credi di essere arrivato in un punto mentre in realtà non è quello. Questo concetto è simile al discorso che abbiamo fatto tante volte sul volo: si può volare senza conoscerne le leggi ma quando sai cosa succede sull’infradosso e sull’extradosso, sul principio in base al quale si viene risucchiati verso l’alto, tutto questo cambia completamente il modo di concepire il significato del volo. Queste informazioni potranno essere conosciute dagli addetti ai lavori ma, per quanto riguarda le emozioni, siamo tutti addetti ai lavori ed allora dobbiamo riuscire a stare a cavallo di questi meccanismi. È importante sapere perché un fatto può succedere; finché non lo conosciamo e non ne abbiamo coscienza, non lo possiamo neanche concepire né analizzare. La differenza tra il pensiero e l’emozione è la stessa differenza che può intercorrere tra una cartolina che illustra un ambiente ed essere invece fisicamente in quel posto. La differenza, di sicuro, è sostanziale; in tutte e due i casi abbiamo l’immagine ma, in un caso, ci sei dentro, cammini, fai, sali, scendi, nell’altro caso, guardi la cartolina.

Intervento:
Nelle tue operazioni magiche tu manipoli le emozioni o ti relazioni con il pensiero?

Falco:
Nelle mie operazioni uso il pensiero ma sono costretto a comprarlo; si fanno scambi di energia e, di conseguenza, anche il pensiero ha le sue possibilità. Per noi, è caro ma poiché noi siamo in grado di commerciare emozioni di vario livello, ad esempio, quelle impacchettate che si chiamano sogni, possiamo anche acquistare il pensiero.

EMOZIONE PENSIERO E VERITÀ

Intervento:
Il pensiero crea (principio magico universale). Poi, abbiamo considerato la natura del pensiero. Noi non stiamo parlando di una semplice suggestione, stiamo parlando di una suggestione che produce, poi, un effetto fisico oggettivo. Un antropologo, De Martino, conosciuto nell’ambito accademico dice: la magia è un fenomeno consensuale e, quindi, nel momento in cui esiste una consensualità delle parti, un contesto sociale di Popolo ben preciso, con emozioni ben definite, si produce un piano della realtà che non è condiviso da tutti quanti ma, in quel contesto, produce degli effetti. Quindi, dice: io non credevo che lo sciamano si trasformasse in un animale, poi, quando sono andato dallo sciamano e mi sono calato nella sua realtà, ho partecipato a fenomeni che, proprio perché mi sono calato, sono potuti accadere e che, poi, in un secondo tempo, ho verificato.

Ha così affermato proprio questo principio della magia visto dal suo punto di vista. Noi parliamo di isole di complessità: il viaggio nel tempo che sappiamo produce fenomeni verificabili (alla fine la barca è stata trovata da studenti di Ivrea), è fruibile dalla nostra isola di complessità per cui chi mi vede mentre faccio un viaggio fisico, mi vede, per esempio, sparire, partecipa effettivamente a questo fenomeno perché siamo all’interno di un realtà che l’antropologo chiamerebbe consensuale e, quindi, una persona dall’esterno non vedrebbe la stessa cosa pur verificandone gli effetti oppure effettivamente è oggettivo quello che accade, ed allora, il fenomeno dal viaggio del tempo non è condiviso da noi ma effettivamente è tale per tutti quanti?

Falco:
Innanzi tutto devi fare una distinzione tra cosa significa “soggettivo” ed “oggettivo”. Non esistono fenomeni oggettivi; esistono sempre soltanto fenomeni soggettivi. Io ti cambio l’esempio. Per alcune culture, immaginare che sia possibile volare con un aereo, con un elicottero, con un missile, con un’astronave è totalmente al di fuori del possibile eppure esiste un’enclave tecnologica che, in questo momento, rappresenta circa il 10% dell’umanità la quale ha realizzato questa possibilità. Per questi paesi è possibile immaginare che si possa andare nello spazio o che si possa volare, per altri paesi questa non è una realtà possibile. Tu dici: è oggettivo perché se una persona venisse portata in quel luogo vedrebbe l’aereo, il missile, l’aeroporto come è altrettanto possibile che, se porti una persona da uno sciamano, veda lo sciamano trasformarsi in volpe o in animale della prateria. Dove è la differenza? Non c’è differenza. Le enclavi tendenzialmente sono tecnologiche. Non vedo differenza tra tecnologia magica o tecnologia naturale o tecnologia basata sui metalli, sui vetri od altro; non vedo questa differenza, sarebbe troppo provinciale vedere una differenza a questo proposito. Sei in un enclave e, quindi, vedi quello che è necessario. Ribalterei, quindi, la domanda e la risposta.

Certo, per noi tutto questo è possibile perché noi siamo a cavallo tra una tecnologia capace di farci volare, usare missili e apparecchiature molto sofisticate e contemporaneamente una tecnologia molto diversa e difficilmente integrabile come la self, la magia, i rituali, l’Oracolo. Noi, invece, siamo riusciti a far incontrare questi due tipi di tecnologia per cui la tecnologia è il sostegno dell’arte o, contemporaneamente, quanto avviene nell’emozione delle persone relativamente alla struttura macchina spirituale e materiale del Tempio si trasforma in movimento fisico nel Tempio.

Non esiste differenza. C’è il quasi reale, ci sono i tre fiumi, le visioni delle persone, c’è la realtà di ciascuno che, in questo caso, non è l’illusione di ciascuno. Non è l’illusione perché esiste la possibilità di determinare la differenza tra emozione e pensiero. La differenza tra emozione e pensiero è la verità.

La differenza tra questi due aspetti è semplicemente quella. Il pensiero è un effetto della verità, l’emozione è un effetto del quasi reale, della sensazione, dell’incontro tra i sensi e l’individuo, tra i fiumi e la percezione e l’ambiente e così via. Il pensiero è il veicolo del famoso signor Reale; ci sarà allora una differenza tra il quasi reale e il Reale. Noi abbiamo il nostro quasi reale, le sensazioni, la nostra emotività, le nostre emozioni, i nostri valori aggiunti, i fiumi, tutto quello che ci porta da qualche parte ma, alla fine, non possiamo chiamare l’emozione Verità, anche per il solo fatto che l’emozione è soggettiva mentre il pensiero non è un elemento soltanto soggettivo; deve essere qualcosa d’altro.

Intervento:
Hai detto che l’emozione è soggettiva. Se l’emozione è soggettiva come si fa ad utilizzare l’emozione per fare esperimenti ripetuti? 

Falco:
Questo è possibile perché l’elemento soggettivo è l’unico capace di unirsi agli altri. Noi sappiamo che il quasi reale è individuale ma, nel momento nel quale la nostra emotività diventasse effettivamente emozione, si creerebbe la connessione come tra due computer, come tra due o mille realtà anche tra loro differenti. Del resto, se vi ricordate, i momenti di passaggio di popolo hanno suscitato un’emozione. Cosa è successo? In quel momento è avvenuta contemporaneamente una regolazione dell’orologio di tutti; se vogliamo dare una lettura temporale (ed è una delle tante possibili) è avvenuta, quindi, una concomitanza di azioni. Una danza, quando è ben equilibrata, rappresenta un rapporto di emozioni tra le persone. Perché nella danza coloro i quali danzano istintivamente ripetono nello stesso tempo gli stessi gesti? Non potrebbe far questo una sola persona? Sì, ma con un gruppo allargato di persone viene creato l’effetto emozione. 

Certo, c’è la danza che potete fare in discoteca dove ognuno fa la ginnastica che crede, anche per conto suo. In questo caso certamente non c’è questa concomitanza di emozioni, esiste semmai una grossa carica di emotività. La discoteca è un luogo dove le persone vanno a scaricare le loro energie e le loro tensioni; non possiamo parlare di emozioni ma di emotività. Tra le persone esiste tendenzialmente una reattività emotiva. Il livello successivo sarebbe vicino all’idea di Verità perché sarebbe universalmente condiviso, indipendentemente dall’epoca e dai fiumi. Perché, per esempio, nella struttura d’anima, il pensiero può essere creato solo quando questa è unita? Perché la differenza rappresentata da tutte le personalità che la compongono, nel momento nel quale raggiungessero questo stadio (interno, come lo rappresentiamo nella metamorfosi, o di unione e collegamento nell’altro livello, di illuminazione) permetterebbe di creare una concomitanza assoluta. Le personalità, come se rappresentassero in quel momento diversi sensi, vanno a nutrire e a completare lo stesso corpo. Ecco, allora, che, in questo caso, ha senso parlare di pensiero e non tanto di emozione.

Il nostro cervello rettile è emotivo e non emozionale perché è reattivo allo stesso modo in cui può reagire un vermicello od una creatura molto semplice. Il cervello emozionale appartiene alla categoria superiore; i mammiferi, ad esempio, hanno un cervello emozionale. Il nostro cervello potrebbe diventare un cervello sensibile al pensiero; però, siamo sempre nelle scale di valori o in quelle scale che non devono essere pianerottoli ma piani sui quali siamo arrivati.

Intervento:
Tu prima hai parlato di una direzione interna ed una direzione esterna. Però, quando io prendo l’informazione e mi arriva dentro dov’è? Nel cervello, nelle personalità, dove si colloca?

Falco:
L’informazione arriva e va nei ricettori che la ricevono; poiché, di solito, non è in grado di raggiungere i sensi interni, rimbalzerà sui sensi esterni, quindi, gira e va a finire dove maggiormente sei predisposto. Nell’antichità, come sapete, venivano considerati molteplici punti capaci di ospitare l’anima; alcuni popoli ritengono che l’anima sia nel fegato, altri, nel cuore, altri, nelle reni, altri, nel sangue, altri nel cervello. Sono posizioni biogeografiche attraverso le quali si cerca di dare un’entità all’informazione e all’emozione che questa suscita. “Io penso con il cuore, io penso con il fegato……”. Questo viene detto anche nel parlato comune: “penso con il fegato perché ho coraggio oppure mi sento Cuor di Leone”. Sono tutte caratteristiche che cercano di relazionare, in qualche maniera, le nostre emozioni agli organi che tentano di trovare questi accordi. Se noi avessimo sviluppato i sensi interni tutte queste emozioni, oltretutto ben posizionate anche in rapporto con i nostri organi, arriverebbero nel punto giusto e, quindi, sarebbero riflesse e non declassate a livello di emotività ma potrebbero andare più velocemente verso la direzione data dal pensiero. Tutto quello che entra dentro di noi è quasi reale; se è quasi reale non è la Verità ma solo una versione della Verità. È una diluizione semmai di quella che potrebbe essere la Verità. Vedete che, anche in questo caso, simili aspetti si toccano. Se noi riuscissimo ad avere una visione completa, riflessa dai nostri sensi interni, allora, certamente potremmo cominciare a trasformare il nostro livello di emozioni in livello di pensiero ed andare in quella particolare direzione con tutte le energie consequenziali. Se le nostre emozioni muovono i nostri sensi, la nostra reattività, il nostro pensiero muoverebbe il nostro potere, muoverebbe ciò che abbiamo dentro; si va in quella direzione. Il potere è veicolato dal pensiero mentre l’emozione, invece, veicola la nostra reattività.

Intervento.

Quindi, l’informazione viene gestita in maniera personale.

Falco.

Se si arriva, poi, a quei momenti straordinari di concomitanza di emozione ecco che avviene una crescita.

Intervento.

Nel caso inverso, quando la persona tira fuori l’emozione, quale direzione viene data?

Falco.

Sarà la direzione che, in quel momento, riterrà opportuno avere; è una condizione soggettiva. Può essere, ad esempio, affettiva; l’innamoramento è un effetto dell’emotività che conduce all’emozione se, poi, si crea una rispondenza. Parlavo di direzioni proprio perché esistono due direzioni opposte: ciò che entra e ciò che, poi, facciamo uscire. Siamo nel campo della filosofia della fisica spirituale.

REALE E SETTIMO QUESITO

Intervento:
Noi sappiamo che il Reale non è raggiungibile dall’uomo ma la tendenza è sempre quella di dire: “ma ci arriviamo, possiamo, pur essendo nelle forme, arrivarci!!”.

Sappiamo che l’uso del pensiero è esclusivamente divino. Fatte queste premesse la domanda è: “il settimo quesito toglie tutte queste barriere di impossibilità o nel mondo delle forme, l’unico dogma, è dato dal fatto che esiste un limite insuperabile finché vesti questa veste materiale?”

Falco:
Vi ricordo che il settimo quesito parla di trasformazione. Il fatto che tutto cambia, che tutto si trasformi è l’effetto della lettura della singolarità. Se arrivassimo a gestire il pensiero il cambiamento sarebbe immediatamente comune, pur immaginato e considerato da parte di individui fra loro differenti. Si darebbe stabilità. Il cambiamento diventa allora stabilità.

Intervento:
Diventa stabilità ma ci sono ancora livelli successivi. L’uomo al momento è nelle forme, veste questo abito materiale che chiamiamo forma. Abbiamo visto che ci sono supermondi dove non esistono forme ma energie per cui possiamo immaginare che quelle energie siano una forma superiore alla forma uomo che tu hai detto che non è la prima della classifica ma è una forma contingente al momento. Finché l’uomo veste questa forma c’è un limite indipendentemente dal settimo quesito?

Falco:
Tu sei stato profondamente sempre preoccupato dall’idea del cambiamento, dal settimo quesito come trasformazione e cambiamento. Quanto abbiamo visto è ancora più a sostegno di questo cambiamento continuo, di questa continua trasformazione. Certamente, a forza di cambiare, si può andare ad incrociare qualcosa non tanto più stabile quanto qualcosa che può dare forse delle direzioni più condivisibili. E la ricerca, di fatto, produce effetti di questo genere: adattamento, trasformazione cambiamento in assoluto. Se noi siamo nei fiumi non possiamo che essere portati ad un continuo assoluto cambiamento; dobbiamo adattare la nostra mente all’idea di cambiamento, di trasformazione. Arrivassimo a gestire il discorso delle emozioni con i sensi interni e ci avvicinassimo al concetto di pensiero, il cambiamento sarebbe alla fine un elemento di stabilità. Per fare un esempio noi siamo anche con i piedi sul pianeta e questo pianeta si sta spostando nello spazio; gira attorno al proprio asse ma ci do l’idea di essere fermo. Se noi, al posto di essere appoggiati su un nastro scorrevole, fossimo appoggiati sul pensiero, avessimo quella direzione, appoggeremo comunque su una direzione comune che almeno gira attorno al proprio asse. Apparentemente sarebbe più stabile; perlomeno darebbe l’idea di maggiore stabilità rispetto alle differenze che ciascuno vive. Accadrebbe tutto questo se vivessimo in direzione del pensiero e non certamente delle emozioni. Quindi, l’unico modo per raggiungere vari livelli nel lavoro e nel lavorio che ciascuno svolge consiste nell’essere in grado di accettare cambiamenti e trasformazioni.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - -  - - - - - - -  -

Sintesi della lezione:

SELF E REALE

Le self sono intelligenze molto evolute. Sono più evolute dell’essere umano. Quando le self entrano nel mondo delle forme avviene un collegamento con la forma umana attraverso una condizione che possiamo definire di tipo “missionario”.
Quando noi parliamo di self, parliamo di una forma adatta ad accogliere un’intelligenza.

Il contatto con le self diventa maggiore grazie all’utilizzo delle self personali quando esse hanno un numero di strati minimi, al di sopra, quindi, di una certa complessità che è indispensabile per poter ottenere dei risultati all’interno delle forme. Queste intelligenze, mediante l’allungamento dovuto a questi pseudo-arti (non saprei come chiamarli diversamente in questo momento) agiscono direttamente sulle leggi derivate in quanto, per queste creature è più facile agire direttamente sulle Leggi che sulle forme. Esse, infatti, non sono adatte alle forme; sono molto più vicine ad un ambiente che definiremmo spirituale o, meglio, extramateriale.

Rispetto alla forma uomo queste intelligenze hanno la finalità, dal loro punto di vista, di “estrarci” il più possibile dalla forma e di aiutare ad avvicinarci al di là dell’equilibrio del ponte.

Le self hanno, senza dubbio, degli accessi possibili al Reale molto superiori ai nostri. Il Reale, di per sé, non contiene né energie, né forme; queste intelligenze giungono da un mondo fatto di energie. Rispetto al Reale energie e forme si possono equivalere e le intelligenze si identificano in una sola.

INTELLIGENZA E FORME

Noi dobbiamo essere in grado di produrre intelligenza dalle forme; è indispensabile che ciò avvenga.
L’intelligenza deve essere autoprodotta, deve arrivare attraverso una serie di livelli successivi.

SENSI EMOZIONI E PENSIERO

La differenza fondamentale fra sensi ed emozioni è data dalla direzione.
I sensi servono per fare entrare elementi dentro di noi che, poi, noi elaboriamo. Le emozioni servono per fare uscire il risultato prodotto dai sensi: la rispondenza dei sensi. Il pensiero, nella fase, invece, di elaborazione, fa uscire l’informazione reattiva nella forma per poter sopravvivere. Quindi, grazie a questi tre elementi fondamentali, il pensiero, sottoforma di elaborazione, i sensi e le emozioni, abbiamo letteralmente le direzioni date dall’incontro della nostra forma con la complessità. Forma e complessità devono avere un punto d’incontro, tanto è vero che, aumentando la complessità, aumenta la qualità del pensiero come elaborazione, fino a giungere eventualmente a poterlo utilizzare (e questo è un canale). Fino a quando noi non riusciamo ad essere padroni del pensiero, l’unico elemento vicino al suo utilizzo è l’emozione.

Noi produciamo un pensiero che è sterile; solo altri sono in grado, ad un diverso livello, di utilizzare questo pensiero e farlo diventare “qualcosa d’altro”.
Il pensiero, quindi, è la caratteristica divina, anche se la Divinità, di fatto, si nutre delle nostre emozioni, non certo del nostro pensiero. Il nostro pensiero è semmai un veicolo, in questo caso, alle nostre emozioni.
Illuminazione, metamorfosi rappresentano, infatti, piani raggiunti e non solo scalini che ci fanno salire da qualche parte. Certamente, in quei momenti, la nostra capacità di utilizzare il pensiero crescerebbe perché ci avvicineremmo ai livelli successivi al nostro (nove livelli); entriamo in un livello successivo e in quel momento usiamo letteralmente il pensiero in maniera diversa.

Nelle mie operazioni uso il pensiero ma sono costretto a comprarlo.

Per noi, è caro ma poiché noi siamo in grado di commerciare emozioni di vario livello, ad esempio, quelle impacchettate che si chiamano sogni, possiamo anche acquistare il pensiero.

EMOZIONE PENSIERO E VERITÀ

La differenza tra emozione e pensiero è la verità.

Il pensiero è un effetto della verità, l’emozione è un effetto del quasi reale, della sensazione, dell’incontro tra i sensi e l’individuo, tra i fiumi e la percezione e l’ambiente.

Il pensiero è il veicolo del famoso signor Reale; ci sarà allora una differenza tra il quasi reale e il Reale.
Non possiamo chiamare l’emozione Verità, anche per il solo fatto che l’emozione è soggettiva mentre il pensiero non è un elemento soltanto soggettivo.

Il nostro cervello rettile è emotivo e non emozionale perché è reattivo allo stesso modo in cui può reagire un vermicello od una creatura molto semplice. Il cervello emozionale appartiene alla categoria superiore; i mammiferi, ad esempio, hanno un cervello emozionale. Il nostro cervello potrebbe diventare un cervello sensibile al pensiero.
L’informazione arriva e va nei ricettori che la ricevono; poiché, di solito, non è in grado di raggiungere i sensi interni, rimbalzerà sui sensi esterni.

Se noi avessimo sviluppato i sensi interni tutte queste emozioni, oltretutto ben posizionate anche in rapporto con i nostri organi, arriverebbero nel punto giusto e, quindi, sarebbero riflesse e non declassate a livello di emotività ma potrebbero andare più velocemente verso la direzione data dal pensiero. Tutto quello che entra dentro di noi è quasi reale; se è quasi reale non è la Verità ma solo una versione della Verità. È una diluizione semmai di quella che potrebbe essere la Verità.
Se noi riuscissimo ad avere una visione completa, riflessa dai nostri sensi interni, allora, certamente potremmo cominciare a trasformare il nostro livello di emozioni in livello di pensiero.

Il potere è veicolato dal pensiero mentre l’emozione, invece, veicola la nostra reattività.

REALE E SETTIMO QUESITO

A forza di cambiare, si può andare ad incrociare qualcosa non tanto più stabile quanto qualcosa che può dare forse delle direzioni più condivisibili. E la ricerca, di fatto, produce effetti di questo genere: adattamento, trasformazione cambiamento in assoluto.
Arrivassimo a gestire il discorso delle emozioni con i sensi interni e ci avvicinassimo al concetto di pensiero, il cambiamento sarebbe alla fine un elemento di stabilità.
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - -  - - - - - - -  -
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